Decadenza Fp (cronache torinesi, seconda puntata)
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Riceviamo, e volentieri pubblichiamo, un contributo che riguarda la vicenda di uno dei commissariamenti decisi dal commissario Petriccioli, quello della federazione di Torino-Canavese della Fp, delle cui vicende si è già scritto su questo blog. 
Questo commissariamento è stato oggetto di un ricorso trattenuto a lungo dal collegio confederale dei probiviri per prendere infine una decisione, anzi due. E una in contrasto con l’altra.
Buona lettura. 
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I novelli Gattopardi; Ovvero i Probiviri Fp e Confederali.
La storia della FP di Torino – Seconda puntata
Un lodo assai poco lodevole – Ovvero, cambiano le persone ma la sostanza al massimo… peggiora 
Ormai possiamo scrivere una storia a puntate, ed ogni puntata meriterebbe approfondimenti e riflessioni in plenaria al fine di confrontarci democraticamente sui correttivi da applicare allo Statuto ed al Regolamento di attuazione, al fine di evitare le degenerazioni delle organizzazioni composite.

È fondamentalmente per questo motivo, oltre che per la notizia in sé, che ci preme portare all’attenzione dei colleghi l’ennesimo episodio di mala giustizia perpetrata ai danni della democrazia e della corretta applicazione delle norme.

I fatti si riferiscono al periodo successivo all’illegittimo commissariamento della Funzione Pubblica di Torino e Canavese, del quale abbiamo già ampiamente narrato anche  su questo blog. Fin da allora, infatti, si sono perpetrate delle illegittimità palesi culminate nell’arbitrario commissariamento della federazione a seguito delle “necessitate e richieste” dimissioni del segretario generale.

A voler essere sintetici, preferiamo non parlare della raccolta firme a cura degli attuali segretari/dirigenti di spicco della nuova fp di Torino; preferiamo sorvolare sulle pressioni arrivate da Roma, dal Confederale regionale e dalla Ust di Torino (il nuovo segretario fp era un segretario ust); preferiamo dimenticare frasi dette ad amici da segretari confederali nazionali “il segretario generale deve pagare la vicinanza alla segreteria nazionale commissariata”.

Sono tutte cose delle quali preferiamo non parlare perché, a parte la spregiudicatezza dei novelli dirigenti, denotano un atteggiamento pervicace e persecutorio, oltre che intimidatorio. Di quella intimidazione che qualcuno di noi, non proprio piemontese, conosce bene e ne pesa la valenza ma che di certo non può essere degno di una gloriosa organizzazione sindacale.

Dobbiamo invece soffermarci sulla illegittimità formale del commissariamento di Torino.

Il commissariamento, infatti, è stato architettato ad arte bloccando le assemblee precongressuali con una “ordinanza” inviata con mail da una componente dell’allora collegio dei Probiviri fp (illegittimamente riconfermato dal commissario e di fatto decaduto a seguito del commissariamento della federazione nazionale). La componente del precedente collegio risulta ancora componente dell’attuale collegio (organo) e, a ciò che risulta, anche responsabile degli organi della federazione. Quando si è bravi e si hanno meriti, di certo non si bada a spese sugli incarichi. Anche se magari sono inopportuni e incompatibili. Ma ormai non ci stupiamo di nulla.

Torniamo all’ordinanza, inviata da Chiara Severino dalla sua posta personale sulla posta personale del segretario Generale, che sospendeva le assemblee precongressuali a seguito di un ricorso ai Probiviri di federazione contro la presunta irregolarità delle assemblee. A seguito di questa ordinanza, oltre alla sospensione delle assemblee congressuali, la federazione di Torino veniva commissariata.

E qui comincia la parte interessante. Una riguarda i Probiviri confederali neo eletti.

In data 18 aprile veniva proposto da 67 iscritti della federazione di Torino un ricorso ai Probiviri confederali contro l’illegittimo commissariamento di Torino. Illegittimo perché emanato da un commissario  privo di poteri di subcommissariare, ratificato da un organo decaduto e  fondato su presupposti inesistenti e, comunque non provati né provabili.

Il ricorso ai Probiviri confederali veniva regolarmente inviato nei termini previsti dallo statuto, tanto che in data 18/10/2017 prot. 8662/17, ben 6 mesi dopo, i ricorrenti venivano notiziati della fissazione della data di udienza presso “ i noti locali” della sede di via Po, probabilmente per essere ascoltati. Solo che, a quel punto, veniva inviata una nota integrativa ma…con somma sorpresa…il collegio respingeva il ricorso per decadenza dai termini.

Ma allora c’è qualcosa di losco in via Po! Come si fa a fissare udienza di trattazione per il giorno 8 novembre, udienza alla quale i ricorrenti avrebbero ( tutti e 67) potuto presentarsi… e poi respingere per decadenza dall’azione?

Ma la logica c’è invece. Ed è la logica del Gattopardo. Tutto è cambiato per rimanere uguale.

La giustizia non si può adattare al volere di chi sta ai vertici. La giustizia è un valore assoluto unico e non autoritario.

Ci hanno insegnato talvolta che chi conosce le norme vive bene anche standone ai margini. Ma il problema qui è che le norme non hanno più margini. Le norme non esistono.

A chi dobbiamo rivolgerci per avere giustizia? A chi dobbiamo rivolgerci per vedere rispettate le norme e le persone? Siamo in tanti e ancora fiduciosi che la magistratura esterna possa intervenire per rendere merito alle giuste eccezioni sollevate e che di politico non avevano e non hanno nulla.

Nell’attesa rimane solo la giustizia divina.
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